
La pesante incognita della guer-
ra all’Iraq, rischia di essere un’ulte-
riore zavorra per il decollo già molto
difficoltoso dell’economia interna-
zionale nel 2003. Sono troppe, infat-
ti, le variabili che entrerebbero in
gioco in caso di conflitto: la durata
delle operazioni
militari, la capacità
di resistenza degli
iracheni, il numero
dei Paesi coinvolti
nel conflitto, le
eventuali iniziative
terroristiche, la posizione dei Paesi
arabi moderati, l’atteggiamento
dell’Arabia Saudita in termini di pro-
duzione del petrolio e le condizioni
dei pozzi petroliferi in Iraq. 

E tutto questo va ad operare in
un contesto economico già di per se
difficile. Consideriamo ad esempio
gli Stati Uniti. Il 2002 si è chiuso con
un andamento altalenante, che
dovrebbe portare la crescita media

dell’anno, dato ancora provvisorio, al
2,4%. Secondo il Centro Studi di
Confcommercio, si tratta di un risul-
tato più che buono dopo la stagna-
zione del 2001 (+0,3%), ma che
getta molte ombre sulla possibilità di
mantenere questo ritmo di sviluppo

anche nel 2003.
Anche l’econo-

mia giapponese,
dopo la crisi asiati-
ca del 1997, non
riesce a ripartire. Il
2002 dovrebbe

chiudersi con una flessione del PIL
dello 0,7%, proseguendo l’andamen-
to negativo del 2001 (-0,1%). Non
vanno meglio le cose per l’UEM che
viaggia a ritmi di crescita assai con-
tenuti, con un tasso medio per il
2002 non superiore allo 0,7%,
soprattutto a causa dei modesti
incrementi del PIL di Italia (+0,4%)
e Germania (+0,2%). L’unica nota
positiva per lo sviluppo dell’econo-

mia mondiale viene dai paesi emer-
genti dell’Asia, i soli ad aver imboc-
cato con una certa decisione la via
della ripresa. Nell’anno in corso
viene prospettata per l’Estremo
Oriente una crescita non inferiore al
6%, guidata essenzialmente dalla
Cina che, in virtù della sensibile
accelerazione della domanda interna
(soprattutto per consumi) e della
struttura molto articolata dell’inter-
scambio commerciale, potrebbe
costituire uno dei
motori della crescita
globale a fianco
delle principali aree
industrializzate.

Ma torniamo alle
incognite collegate
alla guerra e soprat-
tutto ai suoi costi. Secondo il Center
for Stategic and International
Studies di Washington, nell’ipotesi di
un conflitto di 4-6 settimane senza
particolari danni o restrizioni alla
produzione petrolifera sostenuta
dall’aumento dell’Arabia Saudita,
l’impatto potrebbe essere positivo di
0,5 punti di PIL per gli Stati Uniti e
sostanzialmente insignificante per le

altre economie nel 2003 e moderata-
mente negativo nel 2004. In questa
ipotesi, il prezzo del petrolio al bari-
le salirebbe al massimo a 36 dollari
per ridiscendere già in estate intor-
no quota 22-23. In uno scenario con-
siderato “intermedio” che contempla
un conflitto tra le 6 e le 12 settima-
ne, con danni limitati alla produzio-
ne di petrolio, un atteggiamento pas-
sivo da parte dell’Arabia saudita e
moderato coinvolgimento di Israele,
l’impatto dovrebbe essere, in termini
di PIL, negativo per l’1,7% per gli
Usa e dell’1,0% per la UEM. In que-
sta ipotesi il prezzo del petrolio sali-
rebbe sopra i 40 dollari nella fase ini-
ziale del conflitto, scendendo nella
seconda parte dell’anno intorno ai

35. Infine, nell’ipotesi più negativa,
con una durata del conflitto compre-
sa tra i 3 ed i 6 mesi con estensione
dell’area e dei Paesi coinvolti, in ter-
mini di attacchi terroristici, e con
sensibili danni alla produzione
petrolifera l’impatto in termini di
crescita sarebbe pesantemente
negativo. Il PIL degli Stati Uniti subi-
rebbe un contraccolpo negativo
valutabile in un -4,7%, meno consi-
stente, ma pur sempre elevato, l’im-

patto sull’area del-
l’euro (-2,5%). Il
prezzo del petrolio
potrebbe salire
fino ad 80 dollari
riattestandosi nella
seconda parte del-
l’anno a 50, con

conseguenze particolarmente signi-
ficative sull’inflazione. Dunque, il
petrolio è ancora il grande protago-
nista dell’economia mondiale e con
le sue oscillazioni determina sposta-
menti di equilibri in ogni angolo del
mondo. 

Il Centro Studi di Confcommercio,
nel suo Osservatorio mensile, ha
voluto analizzare come è cambiata
negli ultimi cinque anni la trasforma-
zione del petrolio greggio in alcuni
suoi derivati. Analisi fondamentale,
visto che nel perio-
do preso in esame la
dipendenza dal
petrolio per le eco-
nomie occidentale
non è diminuita. La
quota destinata alla
raffinazione dei pro-
dotti per l’autotra-
zione è cresciuta da
poco meno del 35% al 40% circa. Ma
il mix si è modificato a vantaggio del
gasolio, passato dal 16% a quasi il
22%, e a discapito delle benzine, la
cui quota è scesa dal 19% al 18%.
L’impatto sui costi di esercizio dei
trasporti su strada dovrebbe essere
più favorevole, in considerazione di

L’ipotesi di un prolungamento del conflitto in Iraq
ridimensiona fortemente le prospettive di sviluppo

Sono almeno tre, secondo un’analisi fatta dal Centro Studi Confcommercio,  i pericoli maggiori:

1 – un alto costo del petrolio; 2 – una forte tensione dei mercati finanziari; 3 – il rallentamento o addirittura

il fermo di tutti i piani di sviluppo programmati dai paesi europei

un livello del prezzo del gasolio auto
inferiore di oltre il 19% a quello
delle benzine. Da sottolineare il calo
della quota del gasolio per riscalda-
mento dal 5% a poco meno del 4%,
sostituito sempre più estesamente
dal metano. Ovviamente, in caso di
guerra tutte queste cifre andrebbe-
ro “riviste” perché l’impatto sui

costi delle impre-
se, soprattutto
della distribuzione
c o m m e r c i a l e ,
sarebbe pesantis-
simo, in considera-
zione della mag-
gior quota di pro-
dotto di base tra-
sformato in gasolio

per autotrazione con aumenti più
che doppi rispetto al prezzo base.
Anche i costi di produzione dell’e-
nergia elettrica, nonostante il minor
ricorso all’olio combustibile per ali-
mentare le centrali, subirebbero
una sensibile impennata, con un
aumento delle tariffe.

Molte ombre
sull’economia USA

Lento lo sviluppo
dell’Europa

Solo l’Asia
è sulla via

della ripresa

Le vendite al dettaglio nel
mese di gennaio negli Usa
sono calate dello 0,9%; il dato
e' peggiore delle previsioni che
indicavano una flessione dello
0,6%.Sempre in Usa hanno
registrato un calo di 18.000
unita' le richieste settimanali
di sussidio di disoccupazione,
a quota 377.000. I prezzi
all'importazione a gennaio
hanno registrato un aumento
dell'1,5%, superiore alle attese. 

Usa: calano
le vendite

al dettaglio

Le materie prime energetiche hanno riflesso per tutto il 2002 le incertezze sulla ripresa e
sul contesto politico internazionale, con ampie fluttuazioni dei prezzi. Allo stato attuale si è
tornati sui livelli prossimi a quelli raggiunti nella prima parte del 2001.

Negli ultimi cinque anni la trasformazione del petrolio greggio nei suoi principali derivati ha
subito alcuni cambiamenti. La quota destinata alla raffinazione dei prodotti per l’autotrazio-
ne, ad esempio, è cresciuta da poco meno del 35% al 40%. Da sottolineare anche il calo
della quota del gasolio per riscaldamento dal 5% a poco meno del 4%.

In base alle recenti stime nel terzo trimestre del 2002, il PIL nei paesi dell’Unione Europea
è aumentato dello 0,4% su base congiunturale e dello 0,8% su base annua. Nella media dei
paesi aderenti alla UEM, la crescita è stata lievemente più contenuta e pari allo 0,3% su
base trimestrale.

Chiuso un 2002 decisamente negativo, anche il nuovo anno si è aperto nella massima incertezza3



Tutti preoccupati per la guerra in Iraq
e il 65% non sa ancora nulla del referendum

Il 90% degli italiani teme le pesanti conseguenze che il conflitto con l’Iraq potrà avere sui prezzi

del petrolio e il 46% quello che potrà avere sulla sicurezza.

Del referendum sull’art. 18, invece, la maggior parte dei cittadini non conosce ancora né finalità né contenuti.

Il 74% degli italiani non conosce i
temi del referendum sull’articolo 18 è
il 65% ne ignora addirittura la sua esi-
stenza. Sono questi i risultati del son-
daggio realizzato da Datamedia per
conto di Confcommercio su un cam-
pione nazionale composto da mille
intervistati.

Il sondaggio, che è stato presenta-
to a Pavia nella prima tappa del “No

day”, rivela inoltre che nelle tre setti-
mane arco della ricerca non è miglio-
rata la conoscenza degli intervistati
rispetto alle rilevazioni precedenti: si
è infatti passati da un 65% ignaro del
referendum nella prima settimana a
una percentuale del 65,5% nella terza
settimana. Per quanto riguarda i temi,
da un 79% nella prima settimana a un
77,5% nella terza, con una punta

dell’80% nelle seconda settimana.
L’ultima rivelazione, quella realizzata
la prima settimana di marzo rivela che
solo il 34,8% degli intervistati è al cor-
rente della proposta referendaria.

Servirebbe maggiore informazio-
ne, quindi. Ma attraverso quale cana-
le? Per l’84% degli intervistati dovreb-
be essere la televisione a contribuire,
attraverso i Telegiornali o attraverso

approfondimenti ad hoc, a far cono-
scere le tematiche legate al
Referendum. Anche i quotidiani, indi-
cati dal 44,5% del campione, potreb-
bero contribuire, mentre a poco servi-
rebbero comizi (1,5%), affissioni
(1%) e spot televisivi autogestiti
(1%). 

In questo stato di cose, con questa
scarsa informazione e con la scarsa

attenzione alle tematiche referendarie
mostrata dai mezzi di comunicazione,
non deve stupire che solo il 22,4% del
campione sia convinto dell’opportu-
nità e necessità di andare a votare e
un altro misero 14,8% stia valutando
se farlo o meno. Anche in questo caso
poi, più passano i giorni, più la convin-
zione e il desiderio di andare a votare,
diminuiscono.

Evidentemente l’attenzione degli
italiani è focalizzata su altro, a comin-
ciare dallo spettro della guerra all’Iraq,
che preoccupa soprattutto per le
potenziali conseguenze che potrebbe
avere sulla nostra economia. A essere
temuto di più è il rincaro del costo del
petrolio e, quindi, un po’ di tutti i prez-
zi, anche quelli dei beni di consumo di
cui qualcuno teme anche l’improvvisa
scarsità di approvvigionamento.

E che dire poi del giudizio degli
italiani sulla nostra economia. In gene-
rale prevalgono i pessimisti, che sono
il 53,5% del campione (51,5% di
“poco fiduciosi” e 2% di “sfiduciati”)
rispetto al 43% degli “abbastanza fidu-
ciosi” e al 3,5% dei “molto fiduciosi” (a
pensarla in positivo sono soprattutto i
giovani professionisti residenti al
Centro).

Attualmente non ripone assoluta-
mente fiducia nel nostro sistema il
73,5% degli italiani, mentre solo un
modesto 12% ha una buona opinione
su quello che sta accadendo a livello
economico. Il quadro è in continuo
peggioramento se ben il 62% degli
intervistati ritiene che l’andamento
della nostra economia negli ultimi 12
mesi sia peggiorato e un 12% afferma
che è “molto peggiorato”. Economia
in miglioramento, invece, per l’8%
degli intervistati e stazionaria per il
16%.

Le più scettiche sono le donne. Se
si considera invece il titolo di studio,
sono coloro che possiedono un’istru-
zione superiore ad essere i meno fidu-
ciosi nelle risorse della nostra econo-
mia.

La situazione attuale sembra
appena più critica rispetto a quella di
dodici mesi fa, visto che secondo il
74% del campione l’andamento eco-
nomico è peggiorato contro l’8% che
ha percepito un miglioramento. Da
notare che, in questo caso, tra i più
pessimisti emergono le persone con
più di 64 anni (84,1%), quelle con
istruzione inferiore (75,8%) e gli abi-
tanti del Centro (77%).

Quanto al futuro, tre italiani su
dieci (29,5%) credono in una ripresa
contro il 57,5% di chi continua a
vederla male. A “trainare” la fiducia
sono soprattutto i giovani tra i 18 e i
24 anni (il 40% vede “rosa”), i lavora-
tori autonomi (34,7%) e gli abitanti
delle regioni centrali (33%).

D’obbligo, a questo punto, una
domanda. Questo complicato anda-
mento della nostra economia, influen-
zerà - e se si come - i nostri consumi?
Ebbene secondo il 79,5% degli intervi-
stati, in qualche modo  avrà delle
ripercussioni, mentre solo per il
20,5% influenzerà poco o nulla le abi-
tudini di acquisto.

In questo clima di incertezza internazionale, la preoccupazione maggiore degli italiani sem-
bra essere  il rialzo dei prezzi, in generale e in particolare di quelli legati al greggio. Ma anche
la sicurezza è un bene da difendere e il rischio attentati è  sentito come sempre più forte.

Totalmente negativo il giudizio degli italiani interpellati da Datamedia sulla nostra economia.
Solo il 12% degli intervistati ha mostrato un certo ottimismo.

Il 79,5% degli intervistati, ha dichiarato di essere condizionato in vario modo, chi più e chi
meno, nelle sue abitudini di consumo dall’andamento economico del nostro paese. Solo il
5% non è assolutamente condizionato nelle sue abitudini di acquisto.

Più passano le settimane, più diminuisce la percentuale di coloro che si dicono convinti di
andare a votare. Se all’inizio del mese di febbraio la percentuale si attestava sul valore –
peraltro modesto – di 28,5%, esattamente un mese dopo, la percentuale è scesa al 22,4%

Il negativo andamento dell’economia sta incidendo pesantemente su consumi e abitudini di acquisto4

Ben il 65,2% degli italiani, stando ai risultati dell’indagine realizzata da Datamedia per
Confcommercio, non è al corrente dell’esistenza della proposta referendaria. Un dato che
deve senz’altro far riflettere.


